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La guerra ha posto I università 

dinnanzi ad una situazione che 
—  dal punto di vista della inten­
sivi tà e continui tei degli studi 
si può dire senza false reticen­
ze, critica.

Con la chiamala alle anni del­
la classe 1922, all'l Diversità —  
come frequentatori e studenti 
regolari —  restano le donne, le 
matricole del 23, i non molti 
clic si trovano in posizione di 
non idoneità fìsica, i pochi che 
rientrano in quelle speciali cate­
gorie cui e stalo concesso, in ba­
se a criteri di giusta selezione, di 
condurre a termine gli studi uni­
versitari per conseguire lauree 
tecniche e scientifiche. Ciò si­
gnifica in effetto clic la stragran­
de maggioranza degli universi­
tari, impegnati nella disciplina 
delle armi o impiegali per le ne­
cessità dominanti della guerra 
debbono —  se non addirittura 
interrompere il corso degli studi.

condurlo innanzi, con mezzi di 
fortuna studiando sui testi e sul­
le dispense, preparandosi agli 
esami alla meglio, rinunciando 
a quella eccellente preparazione 
clic era ambizione e- orgoglio dei 
più intelligenti e volonterosi.

Sarebbe quindi insincero ne­
gare la crisi attuale dell’Univer­
sità, come ambiente e sistema di 
studi.: crisi che non è solo di og­
gi ma che si ripete ineluttabil­
mente ogni volta che si determi­
na nella vita, nazionale il feno­
meno della guerra con la conse­
guente. contrazione dl’ogni attivi­
tà. che non rientri nell’ambito 
della sua condotta e che non mi­
ri allo scopo eh'essa si prefigge.

Crisi tanto più marcata ed evi­
dente se si pensi che essenza e 
virtù degli studi universitari, 
specialmente dei nostri tempi, è 
il loro carattere documentario e 
sperimentale, non solo per quan­
to riguarda i rami tipicamente 
tecnici, ma comunque gli studi 
universitari in sè: vivi e ¡econdi 
appunto perchè svolgentisi non 
per apprendimento mnemonico 
e per postulati culturali —  come 
è piuttosto della scuola media — • 
ma per indagini obiettive del 
corpus del proprio interesse 
scientifico, per il contatto dello 
studente col maestro, onde na­
sce la discussione e l’approfon­
dimento della propria materia, 
per la possibilità —  una volta in 
possesso dei dati culturali essen­
ziali —  di limitare il proprio in­
teresse ad un soggetto specifico, 
sul quale esercitarsi in profon­
dità. E ’ di qui appunto che l’U­
niversità attinge la sua funzione 
sostanziale: quella di insegnare 
il sistema della ricerca e. della 
scoperta, della invenzione e del­
la applicazione.

E' evidente che tutto ciò ren­
de necessario la presenza dello 
studente nell'ambiente di studio, 
la conoscenza diretta degli stru­
menti della ricerca e soprattutto 
l’assistenza del maestro nell'in­
dagine critica e scientifica onde 
lo studio si fa efficace.

Senza contare che. l'Università
—  specialmente in talune facol­
tà —  corre il pericolo, in questi 
periodi di minime frequenze e 
soprattutto per il predominare 
d’un determinato elemento e ses­
so, di maturarsi o quanto meno 
di assumere orientamenti, e to­
nalità —  soprattutto psicologici,
—  non esattamente aderenti glia 
vera natura dello studio univer­
sitario, e nei quali gli studenti
—  al loro ritorno, dopo la ma­
schia esperienza delle armi —  si 
potrebbero trovare a disagio.

Ma prospettalo così il quadro 
dell'ambiente universitario, in 
se stesso, vien ora da chiederci: 
la crisi dell’Università ha dun­
que carattere nettamente negati­
vo? 0  in questo travaglio degli 
studi, come organico sistema di 
apprendimento scientifico, c’è

qualgosa da cui lo studente trac 
verità e illuminazioni ed espe­
rienze utili per la vita?

Dobbiamo anzitutto pur dire 
che l’Università molle volte al­
lontana lo studente dalla realtà 
dello, comune, esistenza, lo isola 
nella atmosfera trascendentale 
dello studio, gli presenta la real­
tà stessa, che egli è chiamato ad 
affrontare domani, in aspetti di 
perfezione sistematica, svolgcn- 
tesi per lucide leggi in risultati 
organici, le cui eccezioni e dif­
ficoltà sono già scontate in pre­
cedenza e quindi prive della sor­
presa che disorienta e sconcerta, 
coni'è invece della realtà della 
vita.

La stessa goliardia,' nella (¡nate 
si è schematizzato il tipo dell’u­
niversitario, come giovane e co­
me uomo, a chi ben guardi, è. 
per sua essenza evasione lirica 
dalla realtà, mondo ideate, età 
d' oro della giovinezza, che 
spesso ostenta l’incomprensione 
o addirittura il ripudio delle leg­
gi e delle contingenze della co­
mune esistenza, cui pur un gior­
no il goliardo, dovrà inevitabil­
mente aderire.

Spoglialo dalle deformazioni 
sguaiate o dalle incrostazioni tra­
dizionali, il g oliar da —  in fondo 
—  rappresenta la particolare c 
ben definita realtà universitaria.

Teniamo presente altresì che 
spesso, specialmente per i giova­
ni tendenzialmente svogliati od 
inetti, l’Università coi suoi va­
sti margini di tempo, colla liber­
tà di studio lasciata all’iniziativa 
individuale, offre frequentemen­
te il pretesto o il modo a lunghe, 
sistematiche pigrizie, ai disordi­
ne morale, ad atteggiamenti di 
snobistica indifferenza ai proble­
mi e alle necessità della vita. 
Benché assài limitali, non sono 
ancora del tutto scomparsi i tipi 
del trentenne fuori corso, che si 
inebetisce tra il caffè e il varie­
tà, o della matricola evoluta che 
si riscatta dalla conventuale me- ■ 
todicità dello studio liceale col­
la diserzione indio studio e con 
l’assunzione d ’un tono di vita 
disordinata cui crede aver ■diritto 
per il solo fatto d’essere giunto 
all’ Università.

Orbene la vita militare rappre­
senta nella esistenza dell’univer- 
sìtario una decisa sterzata verso 
la realtà., la disciplina, il sacrifi­
cio fatto di dure esperienze, di 
sistematiche rinunzie, di contali: 
assolutamente nuovi.

Alla vita militare t'universita­
rio si accosta —  specialmente in 
questo particolare periodo -— 
non direttamente attraverso la 
scuola allievi ufficiali che con­
tinua, in fondo, V ambiente 
universitario, ma premettendo­
vi l’addestramento reggimenta­
le che costringe alla esperienza 
della gavetta e del pagliericcio, 
che impone cioè alla vita dell’u­
niversitario una contrazione net­
ta alle sue comode abitudini, un 
ritorno all’essenziale per resi­
stenza che, mentre impone la ri­
nunzia al superfluo lo arricchi­
sce d’un a esperienza crudamente 
nuova e formativa.

Nell’ ambiente reggimentale 
viene a contatto con la realtà 
umana del soldato e del sergen­
te, che rappresentano non solo 
due categorie militari, ma parti­
colarmente due stratificazioni del 
sistema sociale, che ¡'universita­
rio non conoscerebbe domani 

.se non dall’alta prospettiva della 
sua esperienza professionale. E 
si può rendere conto così, fin 
nelle più segrete sfumature, di 
sentimenti, bisogni, forme di vi­
ta, atteggiamenti spirituali che. 
illuminano con freschi c genui­
ni documenti sperimentali la co­
noscenza degli uomini.

Per l’universitario poi che af­
fronti la vita militare col senti­
mento dell’impegno morale cui 
va incontro, colla coscienza del­
la nuova esperienza cui si sotto­
mette, essa rappresenta uno stra­

ordinario arricchirsi della vita 
interiore.

Convinto di dover bastare spi­
ritualmente a se stesso, di trova­
re in sè solo Orientamenti e so­
stegno, si, stupirà dinnanzi alla 
straordinaria ricchezza di motivi 
e di aspetti che la vita militare 
offre alla interiore meditazione 
d'ognuno e al panorama multa- 
nime della realtà che in essa si 
dischiude.

Ed anche le note interiori del­
la nostalgia per l’ambiente per­
duto, del disagio per i nuovi 
compagni eoi quali riesce dap­
prima ' difficile V affiatamento, 
dell’avvilimento per la propria 
personalità coatta in rigidi sche­
mi disciplinari, della insofferen­
za pel ritmo monotono delle 
giornale che si susseguono sen­
za variazione, se temprate sul­
l’accordo d’una volontà nitida e 
salda, si fanno motivo determi­
nante del perfezionamento e del- 
Vaffinamento interiore. Nascono 
così, nell’atmosjera della caser­
ma, come risultati spontanei, 
inconsci della vita che in essu si 
svolge, la capacità di affrontare 
la scomodità e di provvedere a se 
stessi accontentandosi del mini­
mo, la comprensione e il rispet­
ti) delle necessità e degli atteg­
giamenti altrui, la solidarietà 
nella sofferenza e nella fatica, la 
carità e il compatimento, il de­
siderio di ben definire la propria 
personalità per conservare il sen­
timento del proprio io nella 
amorfa collettività, e d ’altronde

lo sforzo per adeguarsi agli altri 
Iter non essere soli. La umanità 
dell’universitario attinge così, 
lentamente, quasi inavvertita­
mente una severa maturità che 
lo fa pensoso e cosciente, sobrio 
e realista, capace di discernere 
l’essenziale dal superfluo, di an­
dare dritto al nucleo necessario 
delle idee e delle cose. E dobbia­
mo pur dire che l’Università non 
sarebbe mai riuscita a dare at- 
Vuniversitario tale ricchezza di 
vita interiore, ch’essa presuppo­
ne bensì nella persona di lui, ma 
sulla quale non può assolutamen­
te fare affidamento.

E non vogliamo estendere per 
questa volta i nostri rilievi al­
l’ambito squisitamente cristiano 
di questa esperienza, alle risorse 
segrete, di bontà e di dirittura re­
ligiosa e morale, alle rivelazioni 
d’apostolato di cui l’universita­
rio-soldato si avverte insperata­
mente capace, al sentimento del­
la divina presenza nella propria 
vita di cui si sente pervaso e gio­
condo.

Ma vogliamo soltanto conclu­
dere con un rilievo che certo do­
po quanto si è detto, riesce ov­
vio: certo dal punto di vista ac­
cademico e scientifico la crisi 
bellica dell’ Università è in atto, 
ma dal punto di vista umano c 
morale, che per la preparazione 
alla vita ha un valore sostanziale, 
gli universitari frequentano ■—  
oggi —  una scuola, che non ha 
l’eguale..

Mauro Romano

Per i compagni del ’22
Sei chiamato anche. tu, che sei fra i più giovani dei nostri amici : 

t’hanno messo le stellette, ed ora sei un soldato.
In questi primi giorni, in cui il tuo grigio verde è freschissimo, le 

scarpe forse ancora da tingere, e la gavetta senza un graffio, stai 
operando con pena, con affanno il tuo distacco da casa tua e dal tuo 
ambiente. Adesso t ’accorgi quanto fosse accorato il saluto e l ’abbraccio 
che hai scambiato con i tuoi, prima di partire. Adesso sai che vera­
mente tutte le cose tue, sono rimaste dietro le spalle : avanti agli oc­
chi non hai che la caserma ; intorno, non trovi che gente già provata 
a quel che tu provi, e che ha forse l’aria di canzonarti.

E passerà così il tempo ; ma attento : voglio dirti subito di non 
sciupare queste prime settimane.

Sono quelle in cui puoi definitivamente impostare la tua vita mi­
litare, e forse, se non lo fai ora, non potrai farlo più.

E necessario che tu ti conosca, nella nuova condizione cui ti na 
portato la vita, e' conosca ogni altro che trovi nel tuo ambiente, sul 
tuo cammino; e senta che quel che ti è chiesto è prima di tutto un 
contributo, non importa in quale forma, al sacrificio comune.

Non sono parole nuove : nía è una realtà sempre più difficile ad 
accettarsi. Per te, che sei giovanissimo, vorrei dire « nuovissimo », 
è più difficile che per altri : ma non ti perdere d’animo. Stai vivendo 
ora uno dei periodi più penosi, in cui ti accorgerai anche di avere una 
sensibilità insospettata, di provare gli affetti con profondità nuova : 
soffrirai e sarai forse così accorato che poco o nulla riuscirai a trarre di 
riedificazione dal pensiero che questo di ora è comunque il tuo dovere.

Ma aspetta : se questa pena tua non esistesse, e tu fossi ancorato 
alla tua vita, rimasta tranquilla e isolata nell’infinità del travaglio di 
oggi, quale gioia ti rimarrebbe? Non possiamo più pensare di vivere, 
se non vivendo il nostro tempo. Dovremo ancora staccarci dalla sere­
nità delle cose, per cercare solo quella dell’animo, per essere capaci 
di ottenere più tardi una pace che sia finalmente sostanziale.

Bisogna che anche tu ti convinca di questo, che senta la nece­
sité di impegnare anche ia tua volontà : nel modo più radicale : accet­
tando quel che t¡ è imposto.

Quando l’accettazione sarà completa, profonda, sarai più libero 
che mai.

E’intelligenza è tua, l ’anima è tua: ne sei ancora e sempre pa­
drone assoluto. I.o studio universitario, che ha donato certo alla tua 
mentalità e alla tua formazione, continuerà a donare ancora: e sarai 
capace di ricevere non soltanto se potrai seguitare lo studio, ma so­
pratutto se non rinunzierai ad essere quello che sei : universitario.

Sentimi, amico mio : c ’è molto bisogno di capire, in ogni luogo 
ed in ogni momento. Pochi io sanno fare; ma tu devi riuscirvi, fu 
devi superare tutta la pena e il disagio — che ti riveleranno poi inat­
tesi elementari valori della vita e delle cose — per vedere oltre, e 
sapere quel che sei e quello che fai, quel che fa con te l ’umanità intera.

Non U lamenterai più di questa « naia » — o lo farai in altro modo.
Intanto impara a dare, anche senza sentire la gioia di dare.
Quando avrai colto il senso della tua nuova esistenza, sarai ca­

pace di scoprire sotto ogni grigioverde un’anima, e di ciascuna ti sen­
tirai amico.

Forse, per questo io ti posso parlare — senza conoscerti — e 
salutarti fraternamente, con tutta la solidarietà dell’animo.

Ivo Murg'ia

La parola del Papa
Il Papa parla. Non potrebbe 

tacere. Il mondo soffre e si scan­
na in conseguenza delle teorie 
da secoli sviluppate in contrasto 
col Vangelo di Gesù. Queste non 
sono cose del mondo in cui il 
Papa non abbia responsabilità. 
E’ il significato stesso della vita 
che è in questione. Il mondo sof­
fre e muore perchè da secoli si 
è detto che la vita privata, o al­
meno quella pubblica, si può co­
struire come se Dio non fosse e 
come se il Redentore non fesse 
morto per gli uomini : perchè si 
è detto che il fine della vita 
umana è il piacere individuale, 
o la produzione della ricchezza 
in se stessa, o la potenza dello 
Stato di per s*e stesso, o l ’egua­
glianza economica come unica 
realtà umana, o l’orgoglio della 
sopraffazione, o l ’astuzia dell’in­
ganno. Questi idoli sono entrati 
visibili e invisibili nel cuore di 
quelle stesse persone e di quelle 
stesse nazioni che pur vogliono 
proclamarsi cristiane. Ha trion­
fato' il principio laicista che al­
tra è la sapienza religiosa, altra 
è la sapienza con cui si può or­
ganizzare questo mondo impa­
stato di fango.

Il Papa parla per smentire 
questa vecchia e sempre nuova 
eresìa delle due verità : parla di 
economia e di politica, di politi­
ca interna ’ed internazionale ap­
punto perchè per troppo tempo 
questa eresia ha penetrato' ogni 
pensiero, anche dei cristiani, e 
si è creduto che. per il bene di 
questo' mondo si potessero ado­
rare gl’idoli.

Appunto perchè questo mondo 
è di fango, tanto più il mondo 
ha bisogno di sapienza religiosa. 
Del resto chi disprezza questo 
mondo fino al punto di dire che 
esso non può assorbire l ’insegna­
mento del Vangelo, si dimentica 
di essere cristiano, perchè si di­
mentica ch'e anche- questo mon­
do terreno è fatto da Dio e che 
per salvare anche questo mondo 
terreno Gesù è morto in croce.

Se il mondo è in disordine, in­
triso di violenza e di frode, ap­
punto p’ar questo più necessaria 
è la parola del Papa. Essa torna 
paziente e costante ad ammoni­
re che nessun problema umano 
è un problema puramente tecni­
co. Questo, appunto, è un altro 
aspetto dell’eresia delle due ve­
rità : che ci siano problemi uma­
ni (economici, politici, giuridici) 
che siano purament-e tecnici, in 
cui non abbia parte la giustizia, 
la morale, la carità, e il destino' 
soprannaturale ed eterno del 
l’uomo.

Di fronte a questa -eresia della 
tecnica pura che vorrebbe ridur­
re gli uomini a cose, la parola 
del Papa si leva a ricordare la 
fondamentale realtà della perso­
na umana alla cui dignità ogni 
altra cosa del mondo e ogni al­
tra entità collettiva ed anche 
universale deve ess'ere ordinata. 
La Chiesa stessa, suprema socie­
tà universale e soprannaturale è 
ordinata alla salvezza delle sin­
gole persone umane e non le op­
prime e le schiaccia.

Per salvare il mondo- dal di­
sordine di sistemi senza Dio, fon­
dati in nome dell’autosufficienza 
dell’uomo, il Papa parla, e nel­
l ’urgenza della carità non sì ri­
volge ai soli cristiani ma a tutti 
gli uomini, perchè tutti gli uo­
mini sono chiamati a vivere nel­
la legge di Dio non solo nei riti 
e nelle credenze, ma anche nella 
vita temporale della società, del­
l ’economia, del diritto. Perciò il 
Papa, nell’urgenza della carità, 
si rivolge a tutti gli uomini di 
buona volontà. Non sono più in 
questione, nell’attuale disordine, 
solo i valori più specificamente 
cristiani (e cioè quelli dell’uomo 
sviluppato in tutte le sue possi­

bilità), ma anche quelli più ele­
mentarmente umani, dell’uomo 
che sia uomo- anche soltanto em 
brionalmente. Sono in giuoco i 
principi più elementari della giu­
stizia, della lealtà, della vita; 
perciò il Papa lancia il suo ap­
pello a tutti gli uomini di buona 
volontà, anche e quelli, che non 
credono al Cristo.

Questo non vuol dire che il 
mondo si possa salvare senza ri­
volgersi al Cristo e solo sulla ba­
se di principii razionali ed uma­
ni. Vuol dire piuttosto che dove 
manchi un minimo di buona vo­
lontà e di sincerità anche pura­
mente naturale non si può pre­
dicare il verbo1 di Cristo. Il mon­
do non sarà salvo se non verrà 
a Gesù, ma non verrà a Gesù se 
non avrà sincera buona volontà.

Pace agli uomini di buona vo­
lontà. La parola natalizia del Pa­
pa bene insiste su questa con­
dizione : non credano gli uomini 
che il Vangelo abbia magici toc­
casana dove manchi la buona vo­
lontà. Ma dove la buona volontà 
sia, essa deve impegnare gli uo­
mini nella ricerca della verità, 
e nell’accettazione di essa in tut­
te le sue applicazioni pratiche 
e in tutte le sue conseguenze.

Nelle presenti circostanze gli 
uomini vengono invitati a riflet­
tere sulle rovinose conseguenze 
delle ideologie laiciste che han­
no staccata l ’umanità dalle con­
siderazioni del mondo come 
creazione di Dio, retta dalla Sua 
legge, ed hanno esaltata Tonni- 
potenza delle scienze positive in­
dipendenti da ogni idea di un su­
premo Legislatore.

I giovani che sono particolar­
mente sensibili ad ogni richiamo 
all’azione ardente e operosa sen­
tano quanto1 grande sia il campo 
che le invocazioni del Papa apro­
no ai crociati della buona volon­
tà : si tratta di pazientemente ri­
sanare tutto- un mondo ideologi­
co permeato di superbia, di vio­
lenza, di frode, di tecnicismo 
astratto-, e di contemporanea­
mente combattere, ciascuno den­
tro di sè e attorno a sè, contro 
le passioni che tali ideologie han­
no scatenate più ampie e profon­
de, ma che sono immanenti al- 
Tuomo dopo il peccato Originale.

La parola del Papa è quindi 
eminentemente religiosa : pro­
muove la riforma di ciascuna 
anima e della vita religiosa del­
la società. Ed è eminentemente 
pratica e sociale ; invita alla giu­
stizia e all’ordine naturali come 
alla condizione preliminare di 
ogni sviluppo di vita religiosa. 
La vita religiosa poi, una volta 
raggiunta, conserva e migliora 
quella civil-e e fa sì che gli uomi­
ni vivano più ordinatamente in 
terra e conoscendo quale è il lo­
ro destino eterno a questo su­
bordinino tutta la vita tempo­
rale.

Perciò la parola del'Papa non 
prospetta mai soli dell’avvenire 
o paesi di bengodi : essa addita 
invece la necessità del lavoro, 
della fatica, del sacrificio, del 
martirio. Ma su ogni fatica e do­
lore fa splendere il significato 
della Fede. Non ogni fede che 
richieda sacrifìcio, solo per que­
sto-, è buona : la Fede di Cristo 
non è la fede nella distruzione 
e nella morte. Ma è buona la Fe­
de che addita una vita eterna e 
insegna che per questa si deve 
affrontare anche il martirio: e 
che solo, se ci saranno molti uo­
mini. pronti ad ogni sacrificio per 
la verità e la giustizia, solo al­
lora mentre trionferà la Fede in 
Dio eterno anche questo mondo 
temporale si comporrà in un or­
dine sempre faticoso ma più giu­
sto e sereno.

Fausto Montanari
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A Z I O N E  F U C I N A

MEDITAZIONE
Nasce in tutti, talvolta, il de­

siderio di raccogliersi e chiedersi 
il perchè di questa o quella cosa; 
è un nostalgico rifarsi da capo, 
ripercorrere i sentieri delle pas­
sate speranze guidati dalla mano 
della delusione; quelle che allo­
ra sembravano promesse si rive­
lano oggi grosse illusioni; quasi 
tutti i miei sogni sono svaniti. E 
non m® ne lamento; ad essi ho 
sostituito altri sogni, altre spe­
ranze; li ho nutriti dei miei disin­
ganni, dande ad essi una veste 
tale di verità e di esperienza, che 
sembrano veri; li guardo, li con­
templo, e vivo con loro. Ne ho 
in serbo molti, che ho raccolto 
durante la mia non lunga vita.

Strana cosa, la vita. Noi non 
ce ne avvediamo, perchè ci siar 
mo abituati ad accettarla, così, 
come una. cosa nostra, intera­
mente nostra dal giorno in cui 
inconsciamente abbiamo aperti 
gli occhi della vita. Chi si è mai 
chiestoi se conoscendola, la avreb­
be accettata? Se se lo è chiesto, 
la sua meditazione non sarà sta­
ta breve. Strano dono che non 
si chiede e non si rifiuta, che non 
si apprezza se, non quando sta 
per fuggire, dove i migliori so­
no quelli che sanno rinunciare a 
lei. Che distanza, fra San Fran­
cesco e Petrarca! Forse la diffe­
renza è tutta qui; c’è chi si ac­
corge della realtà delle cose, ma 
agisce come se non so ne avve­
desse; e c’è chi sa agire in con­
seguenza; che differenza passa 
fra un figlio di re o l’ultimo' na­
to della terra? Eppure sul pri­
mo si china il raggio del soie, e 
il secondo è imbrattato di pol­
vere quasi prima di nascere. Il 
santo e il dannato hanno ugual­
mente sorriso alla loro madre, il 
vincitore e il vinto- si sono forse 
prima salutati per la strada, 

Forse' il pensiero di queste co­
se ci può meglio fare apprezzare 
il dono della vita? E San Fran­
cesco> fu un ragionatore? Il suo 
canto alla vita non è più alto 
della sua rinuncia, ma si confon­
de con lei nel sapore di una con­
quista più alta raggiunta. Chi 
fa del santo della penitenza un 
amante, della vita in sè, forse 
proietta sulla luce del cantico 
l’ombra della propria nostalgia 
per le cosiddette bellezze di que­
sto mondo.

Cosa vecchia la vita, che ogni 
giorno sì fa nuova, fino a che 
almeno un vivente sarà sulla 
terra. Tutta in essa pare antico, 
e tutta è ignoto, si trattasse solo 
di sommare due e due palline. 
E’ un cammino duro dove non è 
permésso non andare, nè seguire 
l’orma di alcuno. E’ come legge­
re in un libro dalle lettere stra­
ne, che si fanno amiche solo con 
un lento, cauto, voltar dello pa­
gine.

Passano i giorni della nostro 
esistenza, e, col passare dei tem ­
pi, ti accorgi che quello che vedi 
lo avevano visto in tanti, prima 
di te. Senti che quello che avre­
sti voluto dire lo hanno già det­
to tanti, prima ancora che tu 
fossi nato. E’ come tornare sulle 
note di una canzone, non nuova 
eppure prima mai udita. O en­
trare per la prima volta in una. 
casa, e trovare in quella qualche 
cosa di familiare, benché impre­
cisato. Forse il ricordo di un so­
gna infantile; che si confonde 
con la sensazione di una vita pas­
sata.

E nonostante questo, non si è 
contenti, finché il libro non si è 
chiuso sull’ultima, pagina, finché 
la canzone non è finita.

dosi e facendo cose strane per il 
mondai. Una sera mi sono ferma­
to apposta in una strada per os­
servare quelli che passavano. Li 
guardavo come se io non fossi 
un uomo come loro, e da questa 
mia posizione di estraneità osser­
vavo tutti i difetti apparenti de­
gli esseri che mi passavano ac­
canto. Su dieci esseri mi pareva 
non ce ne fosse uno sopportabi­
le, che non mi destasse una in­
vincibile ripugnanza fisica. Io 
credo che se noi pensassimo più 
attentamente, incontrandoci per 
via non ci potremmo trattenere 
dalle risate. E invece siamo so­
lenni come sacerdoti, contenti 
Che questo misero corpo che ci 
nasconde, ci impedisca di cono 
scorci veramente, E mi, sono chic 
stoi molte volte perchè mai Egli 
si occupava di noi. Di noi che 
spesso vorremmo rinunciare, al­

la nostra anima. Di noi, che ab­
biamo detto che Dio è morto, 
che abbiamo aggiunto che Dio 
lo facciamo1 noi, di questi nane- 
rottoli su un pezzo di argilla ro­
tonda, che si contendono come 
fosse cosa loro, e non un punto, 
un punto minuscolo, sospeso da 
Dio nell’immensità dell’infinito.

E allora la mia meditazione è 
finita. L’abisso era così grande, 
che il mio pensiero non lo poteva 
varcare. Nemmeno il pensiero 
della mia anima, del valore so 
prannaturale della mia vita, mi 
poteva calmare.

Ma in questo fulmineo sgo­
mento ho pensato alla Sua bon­
tà, ho visto il Suo sorriso che 
non è, certo, tutta compassione. 
Nel creatore ho1 cercato le crea­
ture. Attraverso Lui ho' creduto 
in noi, che abbiamo ragione d’es­
sere solo in Lui. Non ho chiesto 
spegazione dei troppi problemi, 
ma solo che ci coprisse con l’om­
bra della Sua misericordia.

G. B. Cavallaro

C I N E M A

La maestrina

VECCHIO TEATRO
E PUBBLICO

Quante volte, nell’attimo di 
una breve preghiera, mi sono 
chiesto con pauroso sgomento 
che cosa Dio in quegli istanti 
stesse pensando di me. Di me, di 
noi, di tutti. Mi sono spogliato 
dei miei abiti, delle mie menzo­
gne. Ho pensato a Lui, perfetto, 
inimmaginabile nella altezza 
dei cieli. A  me, a noi, a questi 
corpi buffi, tutti esigenze s mi­
seria. Ho valuto vedermi come 
Egli mi vedeva, probabilmente, 
e di vedere con me tutti questi 
esseri che si onorano del nome 
di uomini, con le loro meschine, 
necessità: questi pezzi di carne 
che vanno ridicolmente aggiran-

L ’ immane dramma che si va 
svolgendo sulle scene del mondo 
ha indubbiamente influenza sul 
teatro che nasce nel suo clima e 
che in suo confronto può sembra­
re all’occhio del volgo ridicola 
farsa di letterati. Tuttavia non ba­
sta dire che gli uomini sono alla 
guerra per spiegare il motivo del­
l’attuale condizione del nostro tea 
irò, motivo che ha più profonde 
ed intime radici.

Non vogliamo essere cattivi pro­
feti — la stagione non c finita ed 
alcuni interessanti lavori ci atten­
dono — però restiamo sorpresi 
dal fatto che quest’anno non si è 
avuta fin qui sulle scene di Roma 
una novità di autore italiano vera­
mente notevole e degna del nome.

Come contropartita abbiamo go­
duto negli ultimi tempi uno spet­
tacolo di ben diversa natura: lai 
reazione del pubblico alla nullità 
di alcune commedie. Il caso più 
interessante e significativo è staio 
quello di Cantini all'Eliseo, dato 
che si trattava d’ un autore che 
aveva la sua indiscussa aureola di 
popolarità. Con VAurora, messa a 
tacere per volontà unanime di fol­
la, è tramontato anche quest’ astro. 
Vi è dunque un’ esigenza, nuova nei 
gusti dello spettatore, cosi facile 
fin qui ad accontentare?

Si ha talvolta l'impressione che 
nel solito ambiente dei frequenta­
tori di teatro, con le sue preferen­
ze e i suoi idoli si mescoli oggi 
/’homo novus, espressione di una 
gente che ha diversa educazione e 
diversi gusti; comunque si avverte 
un disaccordo tra scena e platea, 
indice forse di un 1nuovo bisogno.

Il lavoro di Cantini era anche 
moralmente a terra, ma non con­
viene farsi soverchie illusioni: il 
pubblico non reagisce minimamen- 

quando la negatività morale e 
accompagnata da un’ arte e da uno 
stile sicuro (es. Liolà di Pirandel­
lo), mentre resta impressionato 
quando la vede nuda e cruda in 
nullità di’arte e povertà di stile.

La chiave del problema può ve­
nirci dall’ esame dei successi del 
giorno; da un lato i De Filippo, 
dall’ altro alcune famose riprese. 
Lo spettatore suole anzitutto di­
vertirsi e questo esige dai due fra­
telli napoletani di cui volutamente 
non ci siamo occupati su queste 
colonne, ma che certo sono l’ e­
spressione di un gusto. A neh’ essi 
hanno avuto di recente la loro ra­
zione di fischi, a proposito però 
del Diluvio di Betti, cioè di una 
rappresentazione di Betti in cui 
venivano mena al loro fine di far 
rìdere e per questo forse facevano 
piangere.

Quando parliamo di famose ri­
prese non si vuol certo alludere al 
Glauco di Morselli, troppo legato 
al suo tempo per poter soddisfare 
l’uomo d’ oggi, ma bensì a tre no­
mi che ci paiono tre simboli: Sharw, 
Pirandello, Ibsen. È innegabile 
che alla base del mai spento in­
teresse del pùbblico vi è anzi tutto 
■il riconoscimento di un valore ar­
tistico: si tratta di autori che han­
no le loro idee, ma che comunque 
si impongono. Tuttavia ci sembra

che nel fenomeno vi sia qualco­
s’ altro di più sostanziale.

Dietro lo scarno tormento tutto 
nordico di un Ibsen, 0 l’ appas­
sionata cerebralità tutta meridiona­
le di un " Pirandello”  0 il bizzarro 
sociologismo tutto inglese di uno 
Sharie viene offerto al pubblico un 
problema da discutere, problema 
spesso malato nella sua imposta­
zione, ma problema vivo. Ed al­
lora avviene il miracolo: questo 
pubblico che sembrava assistere 
passivo ed inerte ad ogni comme­
dia come ad un semplice diverti­
mento, d’un tratto si agita e si 
impegna.

Ecco quindi ciò che manca al 
teatro italiano di oggi. lì teatro, 
è vero, rispecchia la vita e l ’am­
biente in cui nasce e quindi nel 
nostro• caso manifesta forse una 
lacuna che è nella stessa folla che 
assiste. Tuttavia quest’ ultima in­
consciamente sente il bisogno di 
colmare il vuoto, se di fronte a de­
terminati lavori (si pensi a Fer­
menti) diventa un’altra e vuol di­
scutere, benché non preparata. In 
altre parole lo spettatore, senza av­
vedersene, chiede' al nostro teatr‘3  

qualcosa di più vivo e urgente, 
cioè proprio una parola di aiuto. 
Invece il nostro teatro resta in si­
lenzio alla retroguardia e fa trop­
po letteratura.

Ed allora fanno breccia gli al­
tri: gli stranieri che dicono qual­
cosa come O- Neil e Sitavo e i no­
stri antichi come Pirandello. Il 
pubblico applaude, reagisce e di­
scute di fronte a questi scrittori 
vivi e pericolosi.

Francesco Zappa

La commedia del Niccodemi è 
molto nota, sia per essere stata 
tante volte rappresentata sui pal­
coscenici, sia per la precedente ri­
duzione a film, che ebbe a prota­
gonista Andreina Pagnani : que­
sto ci dispensa dal tratteggiare la 
linea e il colore della vicenda.

Basterà notare che il testo ori­
ginario è stato ■ seguito dal regista 
Giorgio Bianchi con affezionata 
pedissequità appena addolcita e 
resa gradevole da un certo garbo 
e da un’encomiabile misura.

Di queste fedeltà si è costretti 
da qualche tempo a parlare spesso 
e vorremmo conoscere se per pru­
dente conservatorismo dei produt- 
tori o per inettitudine dei registi 
o per saggia condotta dei registi 
medesimi, giacché ci sembra che 
l ’anzidetta adesione conduca nella 
più parte dei casi a generare qual­
cosa di piatto e di risaputo.

In linea di massima, insomma, 
è da deplorare che, sulla scia di 
un precedente successo di pubbli­
co, sfruttando determinati requi­
siti e determinati nomi, si voglia 
impiantare un lavoro cinematogra­
fico senza tener conto del rischio 
di non creare nulla dal punto di 
vista artistico e di conseguire poco 
commercialmente parlando.

Le eccezioni in questo campo 
(citiamo ad esempio « Gelosia » di 
Poggioli e i due lavori fogazzaria- 
ni di Soldati) confermano in pieno 
la regola, dato che esse si distac­
cano per concezione e stile dagli 
elementari rifacimenti come — di­
co meglio per intenderci — pos­
sono essere classificati « Il roman­
zo cl’un giovane povero » e « Le 
due orfanelle ».

Quanto a « La Maestrina », es­
sa andrebbe inquadrata nella cate­
goria se in qualche momento non 
uscisse dal previsto, uniforme gri­
giore raggiungendo tonalità vigo­
rose.

Ciò è dovuto parzialmente alla 
recitazione di Maria Denis, la 
quale tuttavia non può, senza stri­
dore, fuorviare dall’usuale dimes­
sa contenutezza; e, per il resto, 
alla regìa attenta, anzi cauta del 
Bianchi, che, trovandosi alle pri­
me armi, non ha avuto la forza di 
lasciar un’ impronta personale e 
s’è limitato a sorvegliare la mes­
sinscena, a curare la narrazione 
consentendo ogni espansione ai 
tre protagonisti (la Denis, . Besozzi, 
Riento).

Il film arriva così in porto con 
vivace fluidezza colorita dalle dif­
fuse esibizioni dei suoi personaggi.

va scoprendo e valorizzando man 
mano con l ’abilità e la sicurezza 
derivanti dalla sempre maggiore 
esperienza.

Questo è ancora un film di mas­
se, di guerra, di vasti scenari, di 
uomini germanici in lotta per la 
grandezza della patria. Nè lo stile 
di Veit Harlan si discosta in ma­
niera sensibile dai precedenti sag­
gi del genere : la figura che egli 
si propone di evocare (Federico II) 
è guidata in tutta la pellicola, al­
ternata a scene corali e ad un col­
laterale minore filo narrativo, con 
un passo e un indirizzo sostanzial­
mente conformi a quelli riscontra­
ti in Krüger, Bismark, Süss e gli 
altri.

E ’ ovvio che i personaggi e i re­
lativi ambienti si differenzino fra 
loro : ne discende che i film hanno 
caratteristiche proprie le quali, 
mercè una minuziosa e appassiona­
ta opera e servendosi appunto di 
quel solito stile, possono renderli 
veramente pregevoli.

Stavolta —  oltre ad una foto­

grafia robusta e nitidissima, al- 
l 'interpretazione assai suggestiva 
del Gebühr, alla sapiente utiliz­
zazione del comparsame, dei co 
strimi e della scenografia - e è 
l ’assenza di scorie retoriche non­
ché l ’armonico fondersi ed evol­
versi della figura del protagonista 
con quelle di fianco, della storia e 
della cronaca, della solennità pub­
blica e dell’intimo travaglio, che 
depongono concordemente in gui­
sa da determinare mi giudizio fa­
vorevole sotto ogni aspetto.

La coordinata solidità dei singo­
li elementi dà al racconto un cli­
ma di realistica concretezza.

Otto Gebühr è, con una ma­
schera fiera e incisiva, dal cipi 
glio adunco e guizzante, il gran­
de re. Il suo apporto è di gran pe­
so nell’economia del film poiché 
egli campeggia materialmente dal 
principio alla fine col decisivo in­
flusso di un’azione sobria e severa.

In un ruolo di rilevo inferiore 
ma esattamente tagliato per lei 
Cristina Söderbaum, vestendo i 
panni di una florida e schietta 
contadina, si fa apprezzare con la 
sua spigliatezza fresca ed espres­
siva.

E H « T a r t a g l ia

Un momento di pace
—  « Oggi fuoco su tutta la li­

nea » —  gli gridò un giovane 
che veniva quasi correndo, infa­
gottato nell’uniforme grigia. —  
« E ne toccheremo tutti » —  ag­
giunse a voce più bassa.

Gli si fermò un istante vicino, 
prendendogli la mano in atto 
confidenziale; poi guardandolo 
con occhi ridenti e interrogativi :

Il grande re
La serie degli imponenti film 

storici tedeschi segna un’altra 
tappa.

Ci sembra ormai che non sia il 
caso di parlare di costante pro­
gresso di tecnica; si tratta piutto­
sto d’un omogeneo filone, che si

« Me la dai una sigaretta? » 
esclamò.

L ’altro liberò la mano da quel­
la del compagno, e mostrando 
di non intendere quel muto ri­
chiamò d’affetto : —  non ne ho —  
rispose con un tono che voleva 
dire : non mi seccare, —  e non 
frugò neppure nella tasca in­
gombra del cappotto.

Sentì che gli facevano male, 
all’altro, quelle parole, pronun­
ciate in quel modo, ma non riu­
scì a dispiacersene e non alzò 
neppure lo sguardo.

—  Eppure oggi ne toccheremo 
tutti —  ripetè quasi inconscia­
mente a se stesso, mentre gli ri­
sonavano all’orecchio i passi len­
ti del compagno che si allonta­
nava. —  Ma subito furono co­
perti da altri rumori.

Tutt’intorno vi era un gran 
movimento. Gli uomini andava­
no e venivano, sbucando d’ognì 
parte, recando armi e munizioni; 
alcuni conducevano i cavalli che 
scalpitavano, alzando la testa e 
drizzando le orecchie nella di­
rezione del vento. Erano presi

anch’essi dall’irrequietezza che 
precede una battaglia, e si re­
spira nell’aria, si legge nei mo­
vimenti rapidi, negli occhi luci­
di dei soldati. Passavano bassi, 
nell’aria, ancor buia, gli ultimi 
comandi.

Gli giunsero all’orecchio le pa­
role del capitano prima dell’at 
tacco : gli sentì qualcosa trema­
re nella voce quando disse : —  
miei ragazzi — , ma questo non 
lo commosse e quasi non vi 
badò.

Forse, non era più quello di 
prima; era diventato grigio e 
inerte, incapace d ’un movimento 
di tenerezza, d’uno di quei pen 
sieri leggeri e trasparenti che 
una volta lo dilatavano tutto.

Gli pareva che ogni cosa fosse 
estranea, indifferente, in questa 
terra straniera e fredda; quasi 
che il filo della sua vita si fosse 
interrotto, e però egli continuas­
se a vivere per inerzia; ma tut 
to era così lontano; i luoghi ama­
ti, i visi conosciuti chissà aov’e 
rano, chissà neppure se ancora 
erano; —  c’era di fronte il nemi­
co : questo sapeva, e lo prendeva 
ora un senso nuovo che non co 
nosceva e che non era di paura.
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L ’andirivieni e il rumore a po­
co a poco tacevano. Poi la schie 
ra si mosse, ondeggiando, verso 
il nemico.

Improvvisamente t u t t o  lo 
squadrone fu percosso, strisciato 
come da una raffica di vento. 
Egli afferrò il calcio- del fucile 
pronto a calar colpi; ma in quel 
punto stesso il compagno che gli 
cavalcava dinnanzi si allontanò 
da lui, ed 'egli si sentì tratto in 
una corsa precipitosa, mentre ri 
maneva stranamente inchiodato 
al suo posto.

Era solo in mezzo al campo; 
invece dei cavalli fuggenti e del­
le schiene curve dei soldati, tut- 
t’intorno un terreno immobile, 
nudo e devastato.
—  Sono solo, ferito. —  Riflet­
té —  Un senso di ineffabile pau­
ra per la sua vita giovane, feli­
ce, lo invase.

Spalancò gli occhi per veder 
meglio; ma nulla vide.

In alto, sopra il suo capo, si 
stendeva il cielo, chiaro e lonta­
no. —  Che calma, che riposo; 
non così, còme nei, correndo, 
gridando, battendoci; non così 
passano nel cielo le nuvole.

E fu felice di essersene accor­
to alla fine.

E d’improvviso gli sovvenne 
d’altri cieli, d’altri riposi, d’altri 
luoghi, -e delle carezze materne.

Allora lo- assalì un senso così 
ineffabile di tenerezza e tutto gli 
parve così limpido, così nuovo, 
così familiare che si meravigliò 
di non averlo sentito prima.
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Romanticismo: la parola c la cosa 
alla generazione’ odierna sembrano ap­
partenere ad un mondo estraneo e di­
menticato: età di 'sospiri e di sogni 
ehe cosa può dire ai duri realisti d'd 
nastrò tempo? Ma i vecchi di oggi ri­
cordano di avere amato i romantici 
da giovani. Si può dire che tutto il 
secolo scorso visse in qualche mudo 
sotto l ’influsso del romanticismo, ora 
continuandolo, ora vituperandolo, c poi 
tornando alle sue intemperanze c ai 
suoi languori. I suoi nemici ne ritras­
sero più di quanto forse credevano: il 
sentimento che ebbe il Carducci della 
storia. dcU’antichilà classica c del Me­
dio leve, l'estetismo superbo ed estre­
mo del D'Annunzio, la rivolta diabo­
lica del Nietzsche non si potrebbero 
pensare avanti l'età romantica. I‘- no: 
•¡tessi che ce nc crediamo così lontani, 
postiamo non poco dell'eredità roman­
tica nelle nostre vene. Onesta fuiia di 
novità, questo distacco totale dal pas­
salo, non è forse ancora un afletto 
di quell’ impeto novatore, di quel ri­
pudio deliberato di tutte le norme, di 
quelle ambizioni e di quella dismisu­
ra penetrale rd ammesse allora vet­
rarie, nella filosofia, in ogni campo 
del pensiero? L’odierno oscuramento 
delle esigenze universali della ragione, 
la crudele esallazione dei fattori natu­
rali del sangue e della razza non han­
no i loro antecedenti nello sfrenamen­
to delie passioni proprio dell’ età ro-

itu posto eccelso nella letteratura cosi 
netta amena? E, già vivo, egli potè 
vedere di nuovo trionfare quel libero 
pensiero, da cui egli era così feli­
ci mente liscilo?- La restaurazione ro­
mantica fu una breve parentesi nel 
secolo decimonono; dopo la quale es­
so tornò in fretta alla tradizione razio­
nalista del secolo decimottavo; e se nel 
suo finire ne fu sazio e ritento gli ar­
dimenti romantici questo fu general­
mente per sviluppare i germi più per­
versi di quell’età. Perchè quel falli­
mento? Lo. restaurazione religiosa dei 
romantici fu in parte movimento d’a­
vanguardia, sprigionatosi, da un fon­
do comune di malessere,' insieme con 
altri moti assai diversi; nei più. non 
dico in quei pochi grandi, non fu mol­
to Profondo -nc per la sue, origine né 
nel suo sviluppo; della religione ebbe­
ro .una cognizione imperfetta; vi ebbe­
ro parte molivi sentimentali e motivi 
pratici piu che solídame nte razionali 
e specillativi, non pochi vi aderiro­
no per spavento di disordine rivolu­
zionario; ebbe l ’infausto patrocinio dei

governi, che lo fece partecipe dello 
sfavore e dell'odio di questi da parte 
ilei popoli; il grosso del pubblico mez­
zanamente colto vi ebbe poca parie.

L'età nostra per alcuni riguardi so­
miglia all'età romantica. Anche noi ab­
biamo veduto e vediamo, in proporzio­
ni ben più vaste, gli orrori che sa pro­
durre il pensiero umano in balìa di 
se medesimo; gli uomini che pensano 
ne raccolgono un senso più severo del­
le proprie responsabilità, e cercano, 
con ardore forse da romantici, ma con 
maggior chiarezza e ponderazione, un 
appoggio fermo, la pietra angolare dei 
credenti. Oggi come allora la voce del­
la Chiesa torna ad essere ascoltata e 
desiderata.

L’incredulità c mollo più diffusa 
che nell’età romantica; si è propaga­
ta a lutti i ceti, e particolarmente fra 
ì lavoratori ; ma d’altra parte le clas­
si umili sono divenute molte più ac­
cessibili agl'influssi della cultura piu 
elevata, e ne seguono molto più rapi­
damente i -mutamenti. Le speranze di 
una rinascita cattolica oggi sembrano 
grandi come nell’ età romantica. Sarà 
di nuovo un’ondata passeggera, o soli­
do principio di una nuova cultura uma­
na e cristiana?

Giulio Augusti

Motivi per la nuova estetica
Senz’affanno d ’ideologi o scapiglia­

lo entusiasmo di falsi profeti, senza 
colpi di grancassa suonati alla ribal­
ta d ’una rinnovata Montparnasse,. in 
questo finire di mezzo secolo apertosi 
con le luminarie d’un’arie estremista 
e innovatrice è lecito ormai parlare 
della nuova estetica, che già s ’annun­
cia sovra le teoriche dì ieri le quali 
sembravano insuperabili, sulle poeti­
che vecchie e recenti, con tutto il pe­
so delle, esperienze filosofiche ed arti­
stiche naie dai conati d ’un passato 
prossimo coni pregnante di faticata 
umanità! Un’insofferenza per le glo­
riose formule politiche sociali cul­
turali dei secoli addietro segna la sto­
ria del cinquantennio che sta per 
compiersi; gli anni hanno il solco del­
le decisioni secolari e gli animi il tor­
mento d ’una instabilità disperata, la 
ricerca d ’un equilibrio oltre lutti i 
compromessi, l’ansito verso la pace e 
la necessità della guerra di là d ’ogni 
tregua e d ’ogni trattato come il varco 
a lutti gli ostacoli: urgenza di solu-

date a spuntare allora? Questa filoso­cc fia idealista dominatrice fino a ieri
quasi incontrastata della cultura ita­
liana non è continuatrice d’un pensie­

za che ; ro nato nell’età romantica?
; si re- ; Fu questa per lioccidente europeo
rei mo- una grande dà. Quando si pensa che
hi luci- un medesimo tempo vide insieme qui
> bassi, in Italia il Manzoni, il Foscolo, il

ultimi Leopardi, e. il Rosmini e il Bellini e
il Rossini, in Germania Goethe e Bee­

o le pa- thoven e Fichte e Hegel, e si parago-

dell’at tm ¡'età di quei giganti colla seconda
trema­ metà del secolo scorso, che pure ebbe

sse : — fervore di vita e uomini notevoli, ma
sto- non lontani da quella grandezza, uno sì do­
non vi manda come avvenga che in Urlimi

tratti della storia sembrano darsi con­
/elio di vegno gl’ ingegni e gli animi grandi,
grigio e per lasciare poi oscure e povere per
/imento lungo spazio le età che succedono.

/■; capriccio della natura, che prodi­
ga i suoi doni a talune generazioni pri­
vilegiate, e poi si riposa esausta, e 
raccoglie le sue forze per preparare 
una nuova fioritura in un lontano fu­
turo? Oppure c'c qualche cosa nell’a­
ria che innalza e feconda gl'ingegni e 
suscita i pensieri grandi? Io credo che 
una parte notevole di verità sia nel­
la seconda ipotesi. L'uomo vale per se 
stesso, ina c anche membro e organo, 
organo operante e pensante della so­
cietà in cui vive: si modella da sé per 
i bisogni cd i fini suoi, ma è anche 
modellato dalle grandi necessità a cui 
soggiace quella, per i fini a cui tende 
quella. Per l'età romantica sembra 
non difficile distinguere nelle condi­
zioni del tempo le circostanze atte, co­
me dicevo, a spronare e ad ingrandi­
re gl’ ingegni. Da una parte la gran­
dezza degli eventi esterni: una rivolu­
zione la Più radicale e violenta che si 
fosse mai veduta, tutto l'ordinamen­
to sociale e politico dell’Europa scon­
volta dalla bufera napoleonica; il tra­
vaglio del riassestamento, contrastato 
fra il restauro dell'antico perseguilo 
dai governi c- le nuove brame ài liber­
ili e d'indipendenza nazionale sorte 
v:i popoli; d’altra parte la sazietà di 
una cultura che aveva manifestato tra­
gicamente le sue deficienze; la deso­
lazione degli animi cercanti un refri­
gerio all’aridezza, un complemento al 
vuoto à’una vita ridotta alla sola ra­
gione ragionante :si rievocavano le età 
passale, si confrontavano i loro spiri­
ti, si cercava il segreto delia loro gran­
dezza e della loro bellezza; si sognava 
di ricondurre la vita interiore alle sue 
sorgenti prime; i problemi- eterni del­
ti umana felicità t deliqui ¡ano destino, 
dell’ordine interno dello spirito, e del­
l'uso delle sue facol'à risorgevano co­
me inialti.

.'Sopratutto per questo importa a noi 
cattolici approfondire la conoscenza di 
quell’età. Allora per la prima volta, 
dopo che da secoli il ceto dirigente 
cicli'Europa occidentale andava affon­
dando lentamente ma irresistibilmente 
netta miscredenza, si produsse nella 
coltura laica un movimento di ritorno 
alla fede e alla Chiesa; c vi porteci 
parano alcuni dei maggiori ingegni del 
tempo: l’Italia diede a quel movimen­
to fra molti altri un Manzoni e ur 
Rosmini. Perché quella fiamma fu d 
così breve durala ? Perchè la grande 
fama e ì’universcle venerazione da cu 
fu circondato il Manzoni non ebbe al 
irò effetto durevole che di assicurarsi

In tema di aggruppamenti d’imprese
Considerando l ’azienda nella vita 

economica, lo studio dei sindacati in­
dustriali occupa al presente un posto 
importantissimo. Intatti i sindacati 
industriali cioè gli aggruppamenti di 
imprese, non solo sono andati assu­
mendo forme complesse e si sono 
sempre più sviluppati in questi de­
cenni del XX secolo, ma — ciò che 
p 'ù conta —  hanno dimostrato una 
loro funizone fisiologica che si riper­
cuote su tutto l’organismo economi­
co. Essi soddisfano alle due fonda- 
mentali esigenze dell’economia dol- 
Fimpresa, che sono la riduzione dei 
costi e la difesa contri i rischi, a cui 
va unito la facilità —  in term’ni re­
lativi —  di previsione delle future si­
tuazioni.

Sulla trace a del Vit.o, che è tra i 
più acuti e profondi studiosi dell’ar­
gomento, distinguiamo i s ndacati in­
dustriali in cartelli (o consorzi) che 
costituscono « accordi fra imprese, 
appartenenti allo stesso ramò di pro­
duzione, tendenti a limitare la con­
correnza » e gruppi che sono « unio­
ni d ’imprese dirette a potenziare il 
grado di efficienza produttiva delle 
imprese partecipanti, onde meglio 
queste resistano alla concorrenza ».

Questa lim dazione della concorren­
za (una concorrenza latente è inelì- 
minabile per lo meno come minaccia 
di intervento sul mercato di una nuo­
va impresa che produca a costi infe­
riori) e il potenziamento produttivo 
realizzato soprattutto colla d minu- 
zìone dei costi, rappresentano, come 
si è detto, i fondamentali benefici de­
gli aggruppamenti di imprese. Sono 
benefici però che possono degenerare 
facilmente nella ingiunzione di prez­
zi esagerati e in una lotta spietata 
contro le imprese che non hanno vo­
luto o potuto coalizzarsi, le quali, se 
non sono potentissime, prima o pòi 
sono costrette a desistere dalla lot 
ta per il mercato- Si menoma per ta­
le modo grandemente quella divisio­
ne dell’offerta tra grandi, medie e, 
in molti casi, anche piccole imprese 
che dovrebbe più facilmente portare 
al perfezionamento del prodotto ed 
alla stabil'zzazione di un prezzo ten­
dente al costo di produzione margi­
nale. Se la coaliz’one persegue poi una 
politica di alti prezz', essa può 
creare perturbamenti gravi nella fa ­
se discendente del ciclo economico 
proprio allorquando sarebbe indi­
spensabile smaltire tutta l ’offerta esu­
berante e rendere il mercato più di­
namico possibile.

Un’altra indagine che ai fini so­
ciali non dovrebbe essere trascurata 
è quella delle ripercussioni dei di­
sastri economici delle imprese scon­
fitte dalla coalizione industriale.

Si è d mostrato pertanto indispen­
sabile l’intervento dello Stato per im­
pedire il realizzarsi di quest: aspetti 
antisociali e quindi antieconomici 
(questo quindi) impl'ca tutta una con­
cezióne sociale e crisi ana dell’econo­
mia), senza danneggiare lo svilup­
po dei lati profondamente benefici 
già accennati in prine pio. Ciò parti­
colarmente va detto nei riguardi del 
corporativismo, che secondo la stes­
sa defin zione di Mussolini « è eco 
nomia disciplinata e quindi anche 
controllata, perchè non si può pen­
sare ad una discipl na che non ab­
bia un controllo ». L ’ intervento disci- 
pl’nativo dello Stato assume perciò 
inevitabilmente la forma del con­
trollo.

Si pone pertanto il problema dei 
mezzi, della capacità ed entità del 
controllo statale.

Una delle migliori forme si è di 
mostrata quella della partecipazione 
azionaria attraverso istituti pubblici 
giuridicamente ed economicamente 
adatti come in Italia è esempio di 
perfetta realizzazione l ’I. R. I. (Istitu­
to per la ricostruzione industriale). 
Ma qui si vuole soprattutto alludere a 
quello che dovrebbe essere il control­
lo statistico economico della corpora­
zione (Ci si riferisce senz’altro alla 
corporazione secondo quanto dispone 
la legge 16 aprile 1936, che attribui­
sce direttamente ad essa la funzione 
di controllo dei cartelli del rispettivo 
ramo di produzione). E’ pericoloso 
rasentare il punto in cui l’iniz iativa 
privata si irrigidisce e desiste pur di 
non svelare pubblicamente i suoi da­
ti di produzione. Occorrerebbe rag­
giungere una educazione così « cor­
porativa » da non avere, le imprese, 
la sensazione di svelare i loro dati 
denunciandoli all’organo corporativo. 
D ’altra parte gli organi corporativi 
dovrebbero potere conoscere quasi 
tutto , se non tutto, delle imprese 
per poter porre giustamente una di­
sciplina del prezzo e del mercato. 
Chè non v ’è dubb o che il controllo 
corporativo può dirs- realizzato sola­
mente quando come scrisse il Fanno 
« l ’ordinamento corporat vo costringa 
tutti i consorzi a praticare prezzi di 
costo ». Ma poiché non tutte le im­
prese coai zzate hanno il medesimo 
costo di produzione, si tratta di in­
dividuare tra esse l ’impresa margina­
le ed il costo di produzione di essa. A 
questo punto —  già così diffìcile 
a realizzarsi —  il compito della cor­
porazione non è terminato. Infatti oc­
corre controllare che il costo di pro­
duzione dell’impresa marginale non 
si abbassi', Onde non si verifichino 
dei profitti nascosti coll’util tà esclu­
siva del monopoFo sindacale. Ed an­
che così il compito della corporazione 
non -è finito, perchè se il corporati­
vismo deve perseguire il migl ora- 
mento economico, esso stesso deve 
promuovere con ogni mezzo il mi­
glioramento produttivo dell’imuresa 
marginale al fine di d iminuire il suo 
costo marginale di produzione.

Deve essere anche messo Jn evi­
denza che. la determinazione delle 
forme e dell’intervento statale, può 
costituire, a seconda della soluz'one 
e dei mezzi adottati, il peso che fa 
inclinare la bilancia verso il soc a- 
F'smo di stato o verso il corretto 
corporativismo. E ’ in giuoco l ’inizia­
tiva privata che essendo la m'gliore 
forza economica deve essere rispet­
tata e non asservita completamente 
ai pubblici poteri. Il principio rima­
ne sempre che la utilità pubblica li­
mita e gu’da quella privata e non 
che la utilità pubbica annulla qual­
siasi altra util'tà.

Questo è, per così dire, una fac­
cia della medaglia. L ’altra faccia 
esprime la personalità dell’ imprend’- 
tore.

Questo aspetto appare particolar­
mente ’interessante allo studioso cat­
tolico d ’ economia, data la naturale 
trepidazione che esso ha per la sal­
vaguardia della persona umana, che 
come afferma ogni documento ufficia­
le pontificio, sta al di sopra di ogni 
altro valore soc’ale.

Il Sombart volendo trarre una con­
clusione sulla materia dell’ultima

parte del suo « Capitalismo moder­
no » indicò neg.i aggruppamenti di 
imprese uno dei sintomi più signi­
ficativi del decadimento del capita­
lismo, in quanto egli riteneva che 
questo fondersi di imprese testimo­
niasse l ’indebolimento della figura 
dell’imprenditore. In ciò egli scorge­
va pessimisticamente l ’avviarsi del­
l’economia verso la burocratizzazio­
ne socialista.

Effettivamente uno dei pericoli che 
sovrasta qualsiasi tipo di economia 
pianificata è appunto la burocratiz­
zazione e spersonalizzazione degli 
organismi economici da cui deriva 
per lo meno così testimonia l ’esperien­
za passata —  la lentezza e l 'appe­
santimento delle fasi del processo pro 
duttìvo, quando, verificandosi anche 
la corruzione o la pigrizia degli im­
piegati preposti (appunto di impiega­
ti si tratta in ogni caso)', non si fi­
nisca anche nella antieconomicità.

Ma non esiste nessun sistema eco­
nomico scevro di pericoli.

A  mio modo di vedere si tratta di 
salvaguardare le individualità dalle 
quali poi usciranno le migliori per­
sonalità economiche, cioè gli impren­
ditori dalle grandi iniziative ed in­
traprendenza non disgiunte da ocu­
latezza amministrativa e speculativa. 
Si tratta di' educare l’ imprenditore 
e tutti gli altri soggetti economici, si 
tratta di 'neuleare loro una moralità 
professionale e sociale. Allora, quan­
do essi nell’ansia del potenziamento 
del loro organismo economico si fa ­
ranno promotori di industriali e por­
ranno in questo le d rettive fonda- 
mentali (chè in qualsiasi regime eco­
nomico le spiccate individualità sem­
pre sovrastano e guidano gli altri 
uomini), non saranno affannati dal­
l’egoismo di un’ansia monopolist ca, 
ma inorgogliti da una amb zione pro­
fessionale che saprà rispettare i di­
ritti altrui e perseguire il migliora­
mento economico generale come la 
migliore ricompensa dei loro sforzi 
produttivi.

Non par dunque che la persona­
lità dell’ imprenditore possa esser me­
nomata dalle espansioni dei: sindaca­
ti industria^ più di quanto lo potes­
se essere, per ciò che riguarda i de­
boli e gli inetti, nell’economia libe­
rista e cosidetta capitalistica. Sono 
invece le nuove unità economiche 
— personalità nel senso giuridico —  
che devono essere salvaguardate c- 
non oppresse dal controllo statale. Ma 
in ciò si tratta anche di una questio­
ne di dignità, chè lo Stato, s°lo 
peoccupato del bene pubblico, non 
si affretterà a repr imere ciò che in 
nulla è contrario al benessere so­
ciale.

Si tratta ancora una volta di tro­
vare l ’equ librio, l ’equilibrio appun­
to corporativo che per porsi e perma­
nere nel giusto punto di mezzo tra 
l’individualismo e 1 collettivismo, a 
lutti costantemente richiede senti­
menti di socialità e di giustizia 
distribuiva. E’ un’opera lenta, conti­
nua che esige il sacrificio di ognuno, 
ma è opera indispensabile.

Così anche lo studio degli aggrup­
pamenti di imprese conduce, nello svi­
luppo di uno dei suoi aspetti più im­
portanti alla considerazione della 
persona umana, protetta ne suoi di­
ritti, migliorata nell’esplicazione dei 
suoi doveri, potenziata nella sua in­
clinazione sociale.

Giorgio Stefani

zioni definitive. Il pensiero va mutan­
do in prassi e le volontà si determi­
nano in forme più immediate che 
mai: il pensiero vuol essere azione. 
Azione dura, lolla che non lascia gl’ 
angoli tranquilli alle costruzioni, ipe- 
ruranie e pare imda inaridendo le fon- 
li ad ogni metafisica. L ’estetica che 
viene chiarendosi, alla luce delle po­
lemiche, non è tuttavia prematura 
quando anche attorno ben altro è il 
vivere nostro che una novella aesllie- 
tische Krieg e manca la chiassosa ir­
ruenza dei ’ ’manifesti” . E ’ una visio­
ne che ha la disincantata scaltrezza 
non ferma a posizioni irresolutive, 
una esigenza dì umanità e di totalità 
inappagabile con le sperimentate er­
meneutiche e soprattutto l ’avversione 
per i costrutti sistematici o le orbite 
chiuse alle continue ascensioni e ri­
prese cui non il timore di un aggetti­
varne,nto tiranno dà vita ma la since­
rità d ’un desiderio. Desiderio del ve­
ro. Al quale si volge in sofferenza que­
sta- nostra quasi, stanca giovinezza,, che 
ha bruciato le tappe, cercandolo nelle 
zone d ’ombra oltre ì. confini d ’ogni 
immagine, nelle pause dei discorsi, 
nei silenzi improvvisi delle meditazio­
ni, fuori dalla sicura soglia d ’un si­
stema alimento e morte dell’anime or­
gogliose. E un’avversione è venuta fer­
mentando contro i toccasana o i ’ ’reci­
pe”  estetici che da più, di due millen­
ni si sono venuti sperimentando. V’è 
qualcosa che sfugge a tutte le iposta­
tizzazioni celebrate del vero alle illu­
sioni solitarie o collettive alla facile 
gioia delle raggiunte mète sull’orme 
degli altri onde sarà senz’iniziali spe­
ranze di compiutezza la ricerca nuova 
sull’Arte, chè l ’indagini e i cammini 
che vanno scoprendosi, cui volgono le 
nostre esigenze più attuali,, non c ’im­
pediscono di sentirci pellegrini, senza 
inganno dì definitivi riposi a mezza 
via, senza credulità nei miraggi d ’una 
prossima mèla. Noi pensiamo alla 
nuova estetica come alla significatrice 
d ’una attività artistica che non sia 
contemporaneità o tecnica solo, che 
scorga nell.’artifex l ’uomo e non una 
fase logica (o tanto peggio cronologi­
ca) di quello, che non s ’inveschi d ’in­
tellettualismo o d ’empirismo, che sia 
superamento di vecchie posizioni irri­
gidite come di logore polemiche, sen­
z ’argini di scuola o di tendenze, 
aperta a tutte le foci della cultura, 
come il gran mare, a ricevere l ’anelito 
delle sorgenti. Noi crediamo alla nuo­
va estetica non come alla creatrice o 
al pedagogo dell’Arte perchè l’Arte vi­
ve anche senza l'ausilio dei teorici 
come la santità senza la sapienza dei 
teologi. L ’Arte è autosufficiente. Essa 
fu grande quando l’estetica non era.

« Tutte le vie sono le vie dell’arte » 
(U. Spirito, La vita come arte, pag. 
324)., IFestetica nuova sarà dunque in 
una più alta e vasta sintesi illumina­
trice d ’ogni problema artistico, nè me­
tafisica nè positivistica ma fondamen­
talmente ’ ’umana” .

Dal Croce al Gentile, dal Tilgher al 
Carlini, dal Rensi al Fenu il proble­
ma è sialo questo. C’è una continuità 
ideale che attende d ’essere chiarita, 
un progressivo attacco dell’uno all’al­
tro, un intensificarsi d’indagini che 
perdono via via la primitiva ampiez­
za per incontrarsi nel solo problema 
che vale d ’essere discusso e chiarito, a 
fondamento d ’ogni ulteriore procede­
re. Lo studio della personalità. Del­
l ’integrale personalità. La cui analisi 
arrischiata nella prima Estetica del fi­
losofo di Pescasseroli, attraverso le sot­
terranee trasformazioni celate da un 
velo d ’apparente continuità di formu­
le, non mancò di far apparire il peri­
colo d ’una disintegrazione fatale del­
l ’essere che non poteva soggiacere 
alle vivisezioni troppo profonde, alla 
fissità degli schemi dai quali ischele­
trito traeva un’esistenza obbligata, 
chissà, perchè, alla circolarità di un ra­
zionalissimo moìtoi. Quella ’ ’unità” , 
’ ’che è insieme rigorosa distinzione”  
(Breviario III, pag. 63), quella ’ ’realtà

che cangia l'uomo intellettuale nel­
l ’uomo pratico, nel politico e nel san- 
lo, nell’industriale e nell’eroe”  (Iliìcl. 
pag. 60), erano altrettanti problemi 
che la sicurezza a volte superficiale 
dell’indagine crociana aveva proposto 
più come assiomi che come ipotesi o 
interrogativi rischiosissimi. Era l ’im- 
palcatura teorica, oscillante fra un re­
siduale positivismo e i primi molivi 
storicisti co-idealistici, che aveva com­
pililo ancora una volta il tradimento e 
ucciso il libero corso d ’una ricerca 
sincera e senza illusioni. Era il tradi­
mento del sistema. La personalità fu 
allora cercala,, dalle reazioni spesso 
acri di poi, nell’unità senza fratture 
dell’artista il quale inseguendo il fan­
tasma dell’altro da sè esprime se stes­
si. in modo immediato assoluto im­
perfettibile. La linearità tesa all’infi­
nito dell’a Actus purus » nella ’ ’Filo­
sofia dell’Arte”  di. Giovanni Gentile e 
la circolarità senza evasioni del narci­
sismo estetico di Adriano Tilgher trag­
gono da una giustificazione storica la 
loro più immediata ragion d ’essere.
Fu una preoccupazione esasperata di 
salvare l ’autocoscienza dell’io, l’unità 
dello Spirito ’ ’sintesi delle sintesi” , 
onde essi si trassero a fare del mo­
mento artistico l ’unico momento del­
l'esistenza la cui visione rimase offu­
scata di nebbia di qua d ’ogni raggiun­
ta autocoscienza agli albori della per­
sonalità. E ciò è risaputo. Nell’Arte 
— aveva detto Adriano Tilgher — ’ e 
in essa soltanto, la vita si attua co­
me autosufficienza assoluta” . Ma tale 
autosufficienza frutto dell’orgoglioso 
panlogismo idealistico, tale ’ ’amor vi- 
tae”  inesorabilmente sterile non po 
leva bastare. E il problema della per­
sonalità risorse per altre vie; le anti­
che fatte nuove dalle necessità dimen­
ticate dagli interessi negati, dalle vi­
suali monche. Un’umanità v ’era, non 
sicura di sè, non paga di sè, non 
pregna di sè,. dilaniata, torbida, mi­
stica, avida di sangue e di preghiera, 
di sogni e di carne, di bestialità risor­
genti,, di corpulenze e di pianti, di 
una trascendenza soprattutto non ar­
tificiale,. non feticistica, non vana.

Frammenti saldi della vita, della 
nostra vita che il pensiero non può 
nascondere o negare. Realtà insoffe­
rente di soffocazioni che attendeva di 
essere rivalutala non dalle esercitazio­
ni d ’altri idealisti in cerca di varian­
ti al sistema ma da chi aveva avverti­
to l ’aridità delle viete metafisiche fat­
te di simboli ormai decaduti ed ina­
datti. Giuseppe Rensi negò al critico 
l ’universalità e la validità oggettiva 
del giudizio e l ’esistenza d ’un senti­
mento estetico, puro. Una forte vena 
del suo scetticismo anche se facilmen­
te sconfessato reca la voce d’una dub­
biezza devastatrice immediata di riso­
nanze come sincera di propositi.

Si ritorna alle sorgenti del proble­
ma per sfuggire il dilemma o il so­
lipsismo. La trascendenza, che è ope­
ratrice di sublimità e di commozione 
irresistibile, appare, nonostante le ne­
gazioni. di ieri, elemento necessario 
ad ogni nuova estetica come ad ogni 
nuova morale. Termine e principio. 
Perchè nella trascendenza sta il natu­
rale. compimento della personalità 
che non sia ammalala di determini­
smo, che possa apparire come attua­
zione, d ’un ordine sinonimo di verità 
e di bellezza. Cosi dagli studi del Car­
lini all’ ’ ’Arte come personalità”  del 
Fenu. Ma la nuova estetica che nasce 
dalle loro premesse ideologiche in una 
tacita maturazione, e viene costruen­
do su motivi ancora polemici la sua 
chiara sembianza ha tuttavia molto 
da compiere. Tutto da compiere. Il 
prossimo approfondimento ha da te­
mere che l ’esigenza di viva umanità 
non si sfiorisca in forme logiche, che 
la metafisica non s ’accampi, sulla con­
cretezza dei problemi specifici, che. 
non si perda i.1 valore dinamico spi­
rituale cristiano del termine ’ ’perso­
nalità” . Ha bisogno di fede, di sin­
cerità senza riserve di tempo.

Achille Ardigò
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Gli ultimi « anziani », i com­
pagni del ’22, lasciano in questi 
giorni 11 ni versila e le nostre as­
sociazioni. Questa nota vuol ila­
re loro un salvilo richiamando 
l’impegno che abbracciando d 
programma fucino essi hanno 
assunto, di dare cioè sempre ed 
ovunque testimonianza di leale e 
coerente fedeltà a Cristo. Gli as­
sistenti di ciascun centro e que­
sto stesso giornale in altra pagi­
na si sono preoccupati di mo­
strare come in concreto sia be­
ne orientarsi nel nuovo genere 
di vita di fronte ai mille proble­
mi che essa pone: tutto il nostro 
programma però è da tempo una 
preparazione alla vita militare, 
anche per chi forse non dovrà 
viverla, anche per le universita­
rie; intesa la vita militare come 
espressione di socialità in atto, 
di sacrificio per gli altri, di ac­
costamenti intimi tra persone 
prima, lontane. Se differenze esi­
stono tra i civili e militari, esse 
sono di funzione specifica, uno 
essendo il compito per gli uni e 
per gli allri.

Non è certo facile tradurre in 
atto questo, per chi è in casa, nè 
poterlo » sentire » per chi è fuo­
ri. La Fuci viene ad educarci in 
in tal senso, invitandoci a supe­
rare la sfera di sentimentalismo 
e di retorica che impania talvol­
ta i rapporti tra le due categorie, 
non pretendiamo di esserci riu­
sciti già in pieno : ma il pro­
blema di adeguarsi sempre più 
—  nei fatti —  all’ora attuale, si 
fa strada su scala sempre più 
larga. E lo rileviamo, con soddi­
sfazione, rivolgendo insieme a 
chi ancora non lo avesse avver­
tito, l ’incitamento, basato su 
giustizia e carità, di non sciupa­
re questi momenti, contentando­
si di vma verbale espressione di 
solidarietà.

Chi parte ricordi —  per quan­
to si attiene alla nostra organiz­ I

zazione —  di considerarsi ele­
mento sempre attivo del movi­
mento fucino: pregando e meri­
tando per i comuni ideali, man­
tenendosi in contatto con 1 As­
sociazione e con il centro, pro­
movendo tra i compagni la co­
noscenza della rivelazione di 
Dio.

Chi è io casa, nell’assottigliar­
si delle proprie file senta aumen­
tata la sua responsabilità: dia
con nuova e maggiore generosi­
tà la sua azione (e prima di tut­
to la sua preghiera) perchè le 
ore diffìcili non abbiano ad in­
cidere in modo pregiudizievole 
nel nostro movimento : cooperi 
ad ogni forma di iniziativa per 
i militari: si faccia strumento di 
serenità, di unione, di bontà in­
coraggiando chi ha bisogno di 
essere sostenuto,

Ancora una prova è questa cui 
veniamo a trovarci di fronte : 
l ’esperienza del passato e, più 
ancora, la coscienza dei fini del 
nostro lavoro, ci consentono di 
affrontarla con fiducia. Nulla po­
trà esserci di pregiudizio assolu­
to se tutti riusciremo a sentire 
la nostra funzione di strumenti 
della Provvidenza di Dio, nel 
particolare campo dell’Azione 
cattolica universitaria.

Giulio Amlveotti

L a  r iu n io n e

del Consiglio Superiore

Domenica scorsa si è riunito 

in Roma il Consiglio Superiore 

della Fuci.

Nel prossimo numero daremo 

ampia notizia dei lavori svolti.

cava di ricordare — per la precedenza 
dei valori — il primato del pensiero 
sulla organizzazione: — Prima studen­
ti. quindi fucini! — e la responsabi­
lità individuale del bene, sopra i fa 
cili compromessi collettivisti : • La
l'uri, è ciascuno di voi:

Da due anni giaceva infermo, ma 
non derogò un minute dalle respon­
sabilità e dalle cure del ministero 
episcopale. Governò senza inflessione 
di stanchezza o di remissività dal suo 
tetto e fino alla vigilia del trapasso 
prese deliberazioni ferme e inderoga­
bili. In una notte di sofferenza fisica, 
meditò e vergò quell’ultimo documen­
to della sua lucida sapienza che è la 
pastorale: Dio Padre. E attese e pre­
dispose con serena oggettività il suo 
progresso dal mondo all’eternità. Ha 
lasciato un testamento spirituale che 
tramanda al suo popolo, oltre la mor­
te, la sua voce: chiara, pacata, ferma. 
Come sempre. Voce di chi si appre­
sta in pace — senza vano timore e inu­
tile compianto di se stesso — ad af­
frontare il giudizio inappellabile, colla 
coscienza del dovere compiuto,

Mariano Rmuoi

RICORDO FUCINO  
di Mons. F. RODOLFI

I Fucini del Nord-est certo la ricor­
dano, la sera del 21 aprile 1938. A 
Vicenza si chiudeva nel tempio di 
Santa Corona il toro Convegno: alto 
sul prebiterio, entro la cornice fiam­
meggiante delle vetrate accese dal tra­
monto, Mons. Rodolfi parlava; e la eco 
di quel suo dire pacato sembrava trop­
po vasta per le poche centinaia di 
uditori, raccolti al centro del tempio 
vastissimo.

Ita i Fucini — avvezzi al magistero 
obbiettivo dello studio universitario 
— erano certo l'uditorio più idoneo 
a comprendere e ad apprezzare la scar­
na virtù di quella parola ferma, tutta 
idee, suasiva soltanto per la sua in­
trinseca essenza di verità. Infatti, 
usciti dal tempio, nel tepido sereno 
di quella incipiente primavera, il Ve­
scovo fu travolto da una dimostrazio­
ne d ’amore c d ’ammirazione, che non 
si voleva placare. E non lasciavano 
che l ’automobile partisse, e gli grida­
vano il loro entusiasmo con toni di 
inebriante commozione e a noi — vi­
centini — venivano dicendo che quel 
Vescovo era troppo grande per la 
quieta città del silenzio.

Fu allora clic io vidi negli occhi 
del Vescovo nostro — di là dalle lenti 
entro le quali sembrava serrarsi nul- 
l ’altro che una volontà dominante ed 
una intelligenza perspicua — il bale­
nare di una commozione inferiore in­
vano costretta nel calmo sorriso pa­
terno; e l'uomo di governo — quale 
egli cristianamente fu —- frenare a 
fatica l ’impeto del sentimento salien­
te. Così — a stento — udimmo la sua 
voce sopraffare il singhiozzo, quella 
sera di maggio iri cui — celebrando­
si il suo X\\ episcopale — benedisse 
la sterminata folla salita da ogni re 
moto angolo della diocesi a Monte 
Borico, per testimoniare innanzi a Dio 
o agli uomini, il vincolo dell’amore, 
che univa la plebe del Signore al suo 
l’astore.

, * # *

Parve ai più uomo soprattutto d ’a­
zione. E nell'azione infatti fu maestro. 
Fon solo fece della sua Diocesi un 
gioiello di vita e di operosità cattoli­
ca : costruì e ricostruì chiese e dirno-

Si pregano vivamente le Asso­

ciazioni di voler inviare, entro il 

corrente mese, alla « Segreteria 

Militare, Largo Cavalleggeri 33, 

Roma » un elenco-base di tutti i 

soci alle armi, con le attuali re­

sidenze, per evitare la sospensio­

ne dell’invio del giornale, in se­

guito ad indirizzi sbagliati o non 

aggiornati.

NELLE ASSOCIAZIONI

Tra i nostri assistenti
Siamo lieti di comunicare che l ’As­

si stenle dell’Associazione di Urbino. 

Can. Fermino Poggispalla e quello 

del Segretariato di Taranto Don Gio­

vanni Caroli hanno conseguito l’abi- 

liiazione ad avvocato della S. R. 

Rota.

J J I
S. E. Mons.

re di studio c di ricreazione, diede 
agli alunni del tempio un Seminario 
esemplare, largì ogni suo bene priva­
to per dare al clero, consunto nel ser­
vizio dell’altare e povero per amore 
del prossimo, una casa di riposo de­
corosa ed agiata, all’Azione Cattolica 
preparò una sede razionale e distinta. 
Aon solo curò tino al dettaglio la cul­
tura e la vita religiös i del popolo vi­
centino : organizzò la didattica del ca­
techismo per i fanciulli e per gli adul­
ti e creando testi di apprendimento 
e di spiegazione secondo i più moder­
ni criteri pedagogici, promosse il ri­
torno del canto sacro al puro linea­
mento del gregoriano, fece possesso e 
consolazione dei fedeli la liturgia del­
la Chiesa rinnovando con fedele ade­
sione ai canoni lo splendore del ceri­
moniale e la lirica suggestione del ri­
to cattolico.

Non solo promosse e sostenne nella 
sua diocesi le grandi iniziative della 
Chiesa, portando il nome di Vicenza 
all’avanguardia nelle opere della be­
neficenza.

Ma sopratutto nell’azione mostrò la 
grandezza della sua dritta, inflessibile, 
intrepida figura interiore, sicché — 
pensando a lui — non è vana retorica 
riandare colla memoria agli scolpiti 
profili dei primi vescovi della Cristia­
nità, a Crisostomo ed Ambrogio, di 
cui parve talora rinnovare il gesto fer­
mo e coerente e l ’iniziativa pronta e 
coraggiosa. Nei tempi della guerra — 
che devastò te terre della sua diocesi 
— e nei giorni della pace egli non eb­
be che uno zelo ed una cura : il suo 
gregge. E ne fu custode e difensore 

. gelosissimo.
* ■* *

Ma chi ben lo conobbe, sa che l ’a­
zione in lui non si improvvisò nelle 
contingenze, che pur affrontava con 
tempestiva, rapidissima intuizione. 
Nasceva da un profondo meditato pen­
siero, dalia cui estensione sempre ri­
fuggì senza posa di dubbia modestia. 
Amò la cultura e particolarmente le 
scienze esatte, in cui era dottore.

Ed era tanto alto in lui il concetto 
dello studio come strumento di pene­
trazione anostolica che non si stari

E M U C O  m O iiT A L B E T T I
La morte tragica del’Arcivescovo 

di Reggio Calabria, colpito da piom­
bo nemico mentre ¡era intento al suo 
pastorale ministero, ha commosso e 
addolorato tutti, ma in modo parti­
colare addolora i Fucini, che lo ave­
vano avuto a Milano solerte e illu­
minato Assistente è sapevano di 
averlo ora speciale patrono e protet­
tore. Il presule zelante, appena pre­
se le redini della insigne arddiocesi, 
di Reggio Calabria, insieme alle al­
tre sollecitudini del suo zelo pasto­
rale, ebbe quella di radunare e for­
mare in Cristo la popolazione studen 
tesca e in modo particolare quella 
uniìierstkaria notevolmente numero­
sa nella, sua città e diocesi. Infatti 
per opera sua il Segretariato di Reg­
gio è risorta a nuova vita, e già buo­
ni frutti di formazione fucina si no­
tavano in quelli, che con >esso ave­
vano preso contatto.

Mons. Montalbetli passa in benedi­
zione per il suo zelo, per la sua cul­
tura, per. le sue pastorali iniziative 
ohe riflettevano la tradizione di San 
Carlo, alla quale era formato: pur 
troncato sul più beilo del suo fervore 
,e della sua attività, egli rimane nel­
la memoria di tutti come un pastore 
ideale, pronto a dare, come ha dato, 
la vita sua per l ’amato suo gregge.

quando. poco dopo, Pio X l comparve 
alla Loggia Vaticana a dare la suà 
prima Benedizione Urbi et Orbi, con 
si palese e sì •eloquente significazione 
dii pace e di conciliazione, lacrime 
copiose irrigarono le guance dei miei 
vicini amici e in modo speciale d- 
Giorgio Montini,che vedeva nella as­
sunzione dii Achille Ratti al Sommo 
pontificato un’aurora di s candido 
giorno.

Io non ho più émentiàabg quei 
dolcissimi istanti, ed ora che l’mii 
sire uomo è scomparso, io lo rivedo 
in preda alla più soave commozione, 
lo contemplo< ¡estasiato e, tutto com­
preso dello storico avvenimento cn„ 
si era verificato, lo ammiro ancora 
nell’ascoltarlo e nel formulare con 
lui, (e con l’altro insigne uomo che 
onorava la Chiesa e la patria) voti di 
cose grandi e vicine, di realizzazioni 
di ideali lungamente maturali e. pre­
parati.

L’anima cristiana ed italiana di 
Giorgio Montini mi si palesò in tut­
ta la sua fulgente bellezza.

mom PEiicoLi

Del valoroso ed ¡esemplare uomo di 
Azione Cattolica scomparso da poco 
nella natia città di Brescia, si è oc­
cupata largamente la stampa di tut­
ta VItalia. E’ stato un coro di lodi 
e di ammirazione. Qui non ripetere­
mo il g ’à detto-. Piuttosto ricorde- 
remo lo scomparso in una circostan­
za della sua vita, che ne mise, in 
luóe le eminenti, qualità di cattolico 
e di Italiano.

Fu H 6 febbraio del 1922. La mat­
tinata era piovigginosa; ma non ostan­
te il maltempo, la folla gremiva la 
piazza di S. Pietro, in attesa del lie­
tissimo evento: la imminente elezio­
ne del successore di Benedetto X e  
era presentita da tutti. Già la sera 
innanzi alcuni la attendevano, e più 
di 200 mila persone assistevano alla 
bianca sfumata.

Questa volta la sfumata era nera­
stra. La contemplammo insieme vi­
cini alla statua di S. Paolo. Erano 
con me Giovanni Gresoli e Giorgio 
Montini, due hnpareg gì abili amici 
che alla causa della Chi e*" >’ d.’i Pa­
pato avevano dato generosamente 
tutta la ricchezza delle loro energie. 
Avevo conosciuto Giorgio Montini 
per fama: come scrittore fecondo, 
equilibrate; come parlatore positivo 
nei pubblici consessi; come organi  ̂
zatore di opere di. previdenza e di ù.- 
fesa sociale.

Questa volta avvicinandomi a lui 
in un momento di così vitale interes­
se per la cristiani là avevo modo di 
ammirarne la squisitezza del sentire 
cristiano, la nobiltà dell’animo che 
vive di fede e per la fede. Allorché 
la voce del Card. Gaetano Bisleii cn

Per molti, anni, quando Egli, non 
-più giovane, era mantenuto cosían te­
mente alla presidenza della Gioventù 
Cattolica Italiana, si era soliti chia­
marlo papà Pericoli. Ed infatti lo 
sua presidenza. aveva il carattere di 
amorosa paternità.

Presidenza fattiva, costruttiva, in 
momenti difficili nei, quali la disper­
sione delle forze, giovanili dell’Azio­
ne Cattolica sarebbe stata inevitabile 
senza la sapiente chiaroveggenza di 
un uo-mo come Paolo Pericoli, che 
alla fiducia che in lui riponevano le 
alte gerarchie della Chiesa seppe ac­
coppiare la guadagnata piena confi­
denza dei giovani di allora.

Poi, il Gomm. Pericoli si ritirò 
dalle schiere giovanili ma non dal­
l’Azione: questa era ormai connatu­
rata in lui, appartenendovi fino dal­
la prima giovinezza.

Il Circolo di S. Pietro fu il campo 
dell’ultimo ventennio della sua la­
boriosa esistenza, e non sarà mai di­
menticalo il complesso di opere re­
ligiose e sociali, culturali ,e assisten­
ziali. alle quale Egli ed i suoi asso­
ciali dettero mano.

Basterebbe la provvidenziale ini­
ziativa delle cucine economiche per 
il popolo, che da tanti anni, promuo­
ve il Circolo di S. Pietro e che in 
quest’ultimi anni centuplicarono la 
loro attività, per testimon are delle 
eccezionali benemerenze del suo ve 
neralo Presidente-

li quale —• è bene ricordarlo — fu 
sempre ai primi posti di responsabiV- 
tà e di. comando, do.i circa quaranta- 
cinque. anni, in tutte le fortunose vi­
cende dell’Azione Cattolica Italiana, 
e vi rimase con lo spirito di. disci­
plina di un soldato, dì un vero Cro~ 
diato dì S. Pietro■

La Fuci ha motivi particolari per 
accompagnare con la preghiera. l’ani­
ma eletta, di Paolo Pericoli agli eter­
ni riposi: Egli le fu amico, e più che 
amfdo difensore nei momenti della 
prova.

Per le attività caritative
Le difficoltà materiali e morali, che 

caratterizzano il momento presente, 
mentre pongono degli ostacoli all’ope­
ra di assistenza, fanno nello stesso 
tempo sentire più vivo e presente il 
bisogno di una carità fattiva. Lo spet­
tacolo di tanta miseria ci sia di forza 
e d ’incoraggiamento per superare tut­
to le difficoltà che potremo incontra­
re. In ogni nostro centro di attività 
caritativa si senta il dovere di non 
rallentare la propria opera, ma anzi 
di potenziarla per renderla sempre 
più adeguata ai crescenti bisogni ri­
cordando di valorizzarne sempre e so­
prai lutto l ’aspetto spirituale. Nei luo 
ghi più colpiti, alle difficoltà indub­
biamente molto maggiori che a volte 
possono sembrare insormontabili, cor­
rispondono anche bisogni maggiori, 
quindi malgrado tutto è necessario 
continuare a lavorare con piena fi­
ducia.

Se la conferenza è ridotta a pochis­
simi membri, se il numero delle fa­
miglie da assistere è aumentato, non 
perdiamoci di coraggio poiché il Si­
gnore ha detto: «Dovunque due o 
Ire saranno adunati nel mio nome io 
sarò in mezzo a loro» ; noi rimasti 
porteremo una parola di serenità cri­
spe r» ai più bisognosi. Anche colore 
che lasciano la propria sede, per re­
carsi in luoghi più lontani dall’offesa 
nemica, non debbono esimersi dall’at­
tività vincenziana. Forse proprio nei 
contri di nuova residenza, appunto 
perchè scomodi, perchè disagiati ci 
saranno persone, che avranno bisogno 
di conforto per sopportare cristiana­
mente le prove che attraversano. Nel­
le sodi dove il numero degli sfollati 6 
maggiore potranno anzi sorgere nuo­
vi, anche se provvisori, centri di atti­
vità caritativa.

Vorrei che in questo 'momento la 
nostra fraternità fucina fosse sentita 
ancor più vivamente anche in questo 
campo. I contri non colpiti sentano 
la loro condizione privilegiata e ven­
gano incori Irò ai bisogni dei compa­
gni più provati, edu un aiuto non so­
lo spirituale, ma anche morale in mo­
do che coloro, che hanno difficoltà da 
sormontare, si sentano sostenuti da 
questa solidarietà.

Il centro è pronto a dare a tutti 
per quanto è possibile il suo aiuto sot­
to ogni forma, ma, affinchè ciò possa 
avvenire, è necessario che tutti si ten­
gano con esso in relazione cordiale e 
continua.

A tutti quindi, con affettuosa com­
prensione, auguri fraterni di buon la­
voro.

Limila Moscarelli

Le offerte potranno essere in­
viate alla Sede. Centrale, Roma, 
Largo Cavalleggeri 33; la corri­
spondenza, per l’attività caritati­
va maschile e femminile, va in­
vece indirizzata all'incaricata, Si­
gnorina Emma Moscarelli, Ro­
ma, Via Montepulciano T.

FERMO

Nei g orni 28, 29, 30 c 31 dicem­
bre u. s. le fucine di Fermo si sono 
raccolte, presso le suore del Bam- 
bin Gesù, per un corso di Esercizi 
sp rituali in preparazione di un nuo­
vo anno di vita, basato su principi 
cristiani.

Ha svolto le meddazioni il Rev.mo 
Assistente della Fuci Mons. Luigi 
Petetti, che nel corso degli esercizi, 
ha celebrato una S. Messa n suffra­
gio degli Universitari fucini, caduti 
in combattimento.

LIVORNO

Domenica 29 novembre, si è tenu­
ta per la FUCI livornese la giornata 
di apertura.

Sono intervenuti assai numerosi i 
fucini e le fuc ne.

Al mattino presso la sede del se­
gretariato è stata celebrata la San­
ta Messa sociale. Il consigliere di 
zona Dr. Spinelli, ha tenuta poi un’a­
dunanza riunta parlando degli sco­
pi e delle attività della FUCI.

Al termine dell’adunanza s è avu­
ta una viva discussione.

Al pomeriggio sono state tenute 
due adunanze separate a carattere 
formativo, tenute per le fucine dalla 
cons gliera sig.na Palmisano e per i 
fucini dal vice consigliere Palozzi. 
Il tema è stato unico: «L a  ricerca 
della perfez one nella vita cristia­
na ». La giornata si è chiusa con la

NOVARA

Domenica, 6 dicembre, ebbe luogo, 
presso il nostro Segretariato, la gior­
nata d'inaugurazione dell’anno so­
ciale, a cui presero parte i Consiglieri 
per il Nord-Ovest, Raffaelli e Girardi 
e il Rev. Don G. Ghetti, della FUCI 
di Milano.

La giornata si aprì con la recita 
di « Pr'ma » e la S. Messa, celebrata 
dal Vicario generale, Mons. Picconi, 
il quale tenne una meditazione con 
commento lilurg co sulla Messa del­
la domenica ricorrente.

La cerimonia religiosa si chiuse 
con la benedizione delle pagelle.

Ebbero poi luogo le adunanze spe­
cializzate, tenute, per le fucine, dal­
la sig.na Raffaeli; e per i fucini dal 
Rev. Don Ghetti.

Dopo aver dato lettura dei compo­
nenti il Consiglio e annunciate le at­
tività dell’anno, la sig.na Raffaelli 
ne presentò il programma, che si in­
centrerà sul problema della perso­
nalità cristiana

Nel pomeriggio, poi il fucino mi­
lanese Migliori svolse il tema « Il bi­
sogno di Cristo nella vta contempo­
ranea », relazione, che diede poi adi­
to ad un’interessante discussione, di­
retta dal Rev. Don Ghetti.

La giornata s: chiuse con la Bene 
dizione eucaristica.

LUCCA

L ’inaugurazione dell’anno fucino 
ha avuto luogo a Lucca il 20 dicem­
bre. I fucini del nostro Segretariato 
sono intervenuti in buon numero al­
la S. Messa che è stata celebrata dal 
Prof. Don Arturo Paoli- Quindi si 
sono riuniti nella sala delle adunan­
ze ove sono stati illustrati i program 
mi da svolgere nel presente anno ac­
cademico. Il Reggente, dopo ave*, 
rivolto il saluto alle matr cole e do­
po aver ricordato i compagni alle ar­
mi, ha parlato dell’Incarnazione di 
Gesù — tema del corso di Religione 
__ ed ha osservato come questo ar­
gomento costituisca la base fonda- 
mentale della nostra Fede e debba 
essere seguito da tutti gli organiz­
zati con la massima attenzione. 
Prendeva quindi la parola la Reg­
gente sig.na Brancoli, la quale ha 
proposto che si tengano delle rela­
zioni su argomenti di carattere cul­
turale e scientifico onde rendere più 
varia l’attività del nostro Segreta­
riato.

RUVO DI PUGLIA

Dopo la costituzione dei Segretaria- 
' ti Universitari maschile e femminile 

e la solenne Adunanza del 1° novem­
bre s„ presieduta da S. E, Rev.ma 
Mons. Andrea Taccone Vescovo Dio­
cesano, in meno di due mesi di la­
voro, la F.U.C.I. di Ruvo ha svolto 
con grande impegno attività organiz­
zative, formative e culturali sotto la 
guida dell’Assistente rev. can. don 
Francesco Volpe.

Per- dare poi alla Festa del S- Na­
tale una caratteristica spirituale, 
l’Assistente, coadiuvato dai Reggen 
ti dei due Segretariati, stabilì una 
« Giornata Fucina » che si svolse do­
menica 27 die. e che riuscì in modo 
soddisfacente come programma e co­
me intervento che, possiamo dire, fu 
totalitario.

Alle ore 10 di domenica 27 die. 
nella Cappella Véscov le fu celebra- 
ta la S. Messa, dopo la Benedizione 
Eucaristica. Indi seguì la S. Medita 
zione, che fu tenuta dal Rev.mo Mon­
signore.

Nel pomeriggio poi con l’ interven­
to della sig.na dottoressa Flora Bro- 
gi, e della sig.na Anna De Natale, 
ebbe luogo la parte formativa e go­
liardica. Nei salone del Palazzo Ve­
scovile si riunirono i Fucini e le Fu­
cine, che l'Assistente presentò alle 
intervenute, esponendo brevemente il 
lavoro svolto e dicendosi pronto ad 
attuare con entusiasmo 1 program­
ma del Centro.

Quindi prese la parola la doti.ssa 
Brogi, che svolse il tema : «La vita dei 
l’Universitario come imitaz one di 
Cristo ». Il tema, svolto con singo­
lare competenza e seguito da tutti 
con la più grande attenzione, fu og­
getto di ampia interessantissima di­
scussione, Si passò subito alla bene­
dizione delle Pagelle, che la stessa 
sig.na Brogi distribuì a tutti e si 
chiuse con la Pregherà di ringra­
ziamento al Signore-

Direttore responsabile : A ldo M o r o  

Ivo Murgia - Condirettore

TiDOgr. Poliglotta « Cuore di Maria »
ryì ¡i i /yì oi A 77 rtmirtm wi


